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LEZIONE n.1 I1 concetto di citta

E' praticamente impossibile enunciare una definizione della citta va-
lida sempre e dovunque: le caratteristiche materiali che ci vengono a prima
vista in mente risultano, a un esame pilu atténto, contraddittorie, perché
esistono cittd che non le possiedono (pensiamo alla densita edilizia, al nu-
mero degli abitanti, all'organizzazione politica, alla grandezza fisica,

alla presenza di particolari attrezzature e servizi, al significato culturale).

1) Perché e che senso il termine citta & solo un differenziale semantico?

2) Perché la citta & da riteniersi un insieme d oggetti e non un oggetto essa stessa e

qual & il denominatore comune di tale msieme?

Se analizziamo i discorsi di tutti noi sulla citta, vediamo chiaramente
che essa & al centro della nostra vita, infatti all'orizzonte di ciascuno c'e
sempre un'altra casa nella medesima cittd (o in campagna o al mare o in mon-
tagna) e anche un'altra citta (il villaggio, la capitale, la cittd sognata);
sicché la cittd & al centro dei nostri sentimenti - di speranza e delusione,
di amore e odio - coma mai in altra civilta al mondo.

3) In che termmi possiamo parlare diuna 'storia dei sertiment'?

4) Come simianifesta il senso d'appartenenza diun cittadino alla propria cittadnanza

e corne ogn cittadino partecipa all'affermazionie dellideritita collettiva?

La citta e il luogo della speranza perché tutti possono ambire a rag-
giungere il vertice attraverso il lavoro della della loro sola vita e pos-
sono pure cambiare citta scegliendo quella piu adatta alle loro ambizioni:
percio useremo il termine CITTA' non per indicare il nucleo abitato in una
certa scala dimensionale (stesa dal paese alla metropoli), quanto per defi-
nire qualsiasi centro abitato dell'Europa.

5) In che senso le citta europee sono come le ‘matrjoske’ russe?

6) Che ruolo ha la nozione di storia nel nostro ragionamento estetico sulla cittd

europea?

Quando parliamo di 'bellezza' della citta facéiamo riferimento, nei
nostri discorsi, ad alcuni elementi materiali (la bellezza delle case di abi-
tazione, la bellezza dei temi collettivi) che possiamo trovare in ogni citta.
I1 sentimento che ci lega alla citta e i criteri di giudizio sulla sua forma
visibile hanno precisi confini nello spazio e nel tempo, confini situati la
dove si spegne l'ambizione individuale e dove manca il Consiglio comunale.

7] In che modo le case e term colletthi dell'Europa, dell'antichita e dell'Islam sono

diversi?

8) Possono esistere condizioni matemal che pregnadichino 1a libera maturazione e

dello stle di una cittadnanza e la sua segnalazione attraverso i temi del rango e della

bellezza urbana?



LEZIONE n.2 Le case individuali

Noi ci presentiamo agli altri tramite i linguaggi non verbali (come 1'ab-
bigliamento) collocandoci in un continuum conformarsi/differenziarsi definito
saggiando il rapporto Io/Alter in termini non oggettivi bensl soggettivi e
sentimentali ("se io fossi voi"): nel vedere le case di una citta ci domandia-
mo se le abiteremmo o no (e reciprocamente interrogandoci su chi le abita),
sapendo che tutte le case soho divefse e che non potrebbero essere uguali e
tenendo conto di alcuni elementi visibili:

9) Che cosa siintende per mite sociale ai comportamenti trasgressm?
10)  Perchéle case mdiiduali non potrebbero essere mai uguah tra loro?
a) IL SITO (le zone signorili, medio-borghesi, popolari; i luoghi di ceti spe-
ciali: gli intellettuali, le corporazioni);
11)  Potreste dare uno scorcio delle diverse zone della vostra citta?
12) In che modo l'mdividuale aspirazione a cercare la propria ‘corwenienza’, nel
potere, nellaricchezza, nel sapere o nella tarmgha, ncide sulla scelta della casa?
b) IL TIPO (le case ad appartamenti, le case unifamigliari, le case a schiera);
13)  Inqualetipo di casapreferireste abitare, e perché?
14) E’ legittimo parlare per le case di evoluzione nel termpo del tipo edilizio,
nell'accezione dano assunta?
c) LO STILE ARCHITETTONICO;

15)  Per quale motr/o i centri storici del passato ci possono sembrare il frutto di una

volonta di forma pit unitaria e concorde che nonla cittamoderna? ‘

d) IL LUSSO.
16)  Inche cosa consiste, oggi, # lusso edifizio e perché viene criticato?
17)  Perchéiterren edificabili harmo un valore maggiore di quelli agricoli?



LEZIONE n.3 I temi del rango: significato

Noi riconosciamo immadiatamente tipologie differenti dalle case indi-
viduali, che hanno significati diversi. ,

18) Le tipologie differenti dalle case ndwiduah, che hamo significati divers,

esprimono un qualche genere di potere?

Tutte le cittd hanno i medesimi temi (anche qui & il medesimo tipo di
vestito) che tuttavia non esprimono il carattere dei singoli cittadini contro
il conformismo - come le case - ma al contrario tentano di esprimere il proprio
costituire tutti insieme una comunitad. E la citta costruita (urbs) dura piu
degli abitanti (civitas), i quali nella sua lunga durata appagano la loro sete
di immortalita e mostrano alle altre civitas il proprio rango.

19)  Chinella castas producei segm distinthvi dell' urbs?

20)  Perché gli oggetti della cittd sono collocati m una temporahta transgenerazionele

e come si conciiano con I'acco della vita mdviduale?

Noi apparteniamo a gruppi (universita, tennis, interisti, socialisti) che
hanno luoghi d'incontro riconoscibili (simbolici): ciascun gruppo chiede che
il suo luogo privilegiato venga riconosciuto dalla collettivité (e quindi ven-
gano riconosciuti i piani di vita dei suoi membri); i luoghi dei gruppi sono
per questo accessibili in maniera differenziata ma a tutti.

21)  Quale grado di accessibilita irveste le piazze, le fontane, gh stadi, i giardim pubbhci,

iteatri, le chiese, ghi edifici per uffici, i monasten?

22)  Quale rapporto wtercorre n wna cittd fra temi del rango wrbano e term

sovracormmah {esempi)?

Ma noi riconosciamo temi nei quali tutti i cittadini si riconoscono (cat-
tedrale, piazza, parco): se venisse proposto di distruggerli ci sentiremmo co-
involti in prima persona nella necessita di difenderli; tali temi dell'intera
civitas sono proposti dai gruppi in conflitto fra loro, necessariamente in con-
flitto perché le risorse di senso sono per definizione scarse.

23}  Perchélervisorse di senso sono per defmizione scarse?

24) Da parte di chi viene soltamente messo I campo un rwovo temna spaziale

dell' wrbs?

25)  Cosa s‘intende per carattere stmbolico della lotta politica?



LEZIONE n.4 I temi del rango: lessico

Un significato suppone un significante, che gli & unito come il palmo al

dorso della mano: nel linguaggio verbale si tratta di parole, nel nostro caso

di manufatti urbani generati con un determinato processo.

a)

b)

d)

TEMATIZZAZIONE SOCIALE.
26)  Perché siparla di tematizzazione sociale nel discorso sui temi fisici e in che cosa

essa cunsiste?

TEMATIZZAZIONE FISICA: conflitti, tempi lunghi, reversibilita.

27)  C'é¢ modo di accelerare il ritmo di produzionelaccettazione dei term del rango?
28)  Inche senso cattedral e stadi devono essere uno spreco?

CONFRONTO DI RANGO (potlac).
29)  Perchéisegni cheicittadm s danmo per rappresentare il rango della propria cittd
debbono necessariamente essere omeloghi a quelli delle altre citta?

SIMBOLI: arbitrarieta, etimologia, ambiguita, realismo.

SEGNI. (a lezione vengono elencati i temi del rango con la rispettiva genealogia)
30)  Come sono fatti i temi del rango della vostra cittd e in quali vi pare essa si espima
megho? '
31)  Quali sono, nell'ordine assunto alezione, i segm della bellezza urbana?
32)  Perché scuole, ospedah, granai, ponti, non sono termi del rango, pur essendo termi
fisici di interesse collettivo? ‘
33)  Quantiterm del rango vengono mediamente prodoth ogm secolo? (esernpi)



LEZIONE n.5 I temi del rango: grammatica

Nella citta la grammatica riguarda le regole di grandezza e le regole di

disposizione che riducono il numero delle scelte possibili per i temi fisici.

1°/ OGNI TEMA DEL RANGO HA UNA PROPRIA GRANDEZZA CANONICA
34] Qual & larelazione fra il rango nei teri collettivi e 1a grandezza fisica, econormica,
.demografica, diuna citta?
35)  Sapete esemphﬁcare lo scarto nelliwestimento di ricchezza fra tem collettm e
case ndividual compruto rispettivamente da una cittadinanza e dagh ndrvidui?

2°/ NON VI PUO' ESSERE PIU' DI UN TEMA DEL RANGO CON IL MEDESIMO SIGNIFICATO

(ridondanza)

36)  Perché mmmagimiamo che la basitica di san Marco (e per chi le conosce quelle di
san Petronio a Bologna, di sart’Andrea a Vercelli, di san Nicola a Ban) siala cattadrale di
Venezia?

37)  Perché le aree lbere non sono necessariamente una grande occasione per

esprimere naovi term?

3°/ OGNI TEMA DEL RANGO HA UN POSTO PRIVILEGIATO RISPETTO ALLA MASSA DELL'INCASATO
38)  Perché il palazzo cormamale e il parco devono essere situati nella parte centrale

della citta? ,
39) Sapete esemplificare un criterio di ritmo dispositive di una farmigha i term
collettivi rispetto allamassa dellincasato?

4°/ DIFFERENTI TEMI SOCIALI DANNO LUOGO A FAMIGLIE DI TEMI COLLETTIVI

DISPOSTE IN MODO INDIPENDENTE
40) Un supermercato alimertare dovrebbe veric aperto Nortano da  altri

supermercati, mentee al contrario un grande magazzmo come la Rinascente viene
costruito vicino ad altre strutture cormmerciali esclasive. cosa accade per un palazzo
civico rispetto auna cattedrale?

41)  Cos'é una sequenza di termi collettivi (esempio di sequenza chiusa e di sequenza
aperta)



LEZIONE n.6 11 principio della cittad occidentale

Ciascuno di noi & immerso in un orizzonte di liberta e di uguaglianza

che gli fa ritenere traguardo possibile della sua vita - indipendentemente

dai privilegi di nascita - raggiungere il vertice dell'ordine sociale: la

cittd europea & precisamente il luogo di questa individuale speranza di mobi-
lita.

42)  Quali sonoi caratteni essenzial, morah e matenial, dell'esser cittadini, e quahi quelh
della citta?

43) Come accadde che nel’Europa feudale ebbero origine le cittd, cormsponderti a
un sertimento d'identita collettiva sino ad allora sconoscato?

44)  §i possono ammettere trasformaziom ‘rivoluzionarie' nel nostro discorso sulla
citta, e semmai quah?

La personalita di un individuo, il suo essere una persona sociale, &

connessa in Europa all'abitare in una citta, in una qualsiasi cittad, al pos-

sedervi in quanto cittadino una propria casa; sicché l'insieme materiale delle

case manifesta visibilmente la coesione morale della citta.

45) Da quando e perché possiamo afferrnare che nella cittd earopea casfas e wbs
sono unite come il pahno e il dorso della mano?

46)  Perché ogniutopia formale contiene una costrizione nei cordfronti della volonta di
autostiizzazione delle cittadnanze e perché la confittualta degh mtenti mdnadual é
comaturata alla ctta medestma?

47)  Come wnai nei secol possiamo registrare ondate di attenzione per temi e case
alternativamente (esempi)?



LEZIONE n.7 I diritti di cittadinanza

Oltre alle case individuali, alle cose pertinenti a singoli gruppi infra-
urbani, ai temi del rango della civitas, noi riconosciamo da ultimo nelle cittd
alcune infrastrutture e alcune attrezzature appartenenti alla sfera pubblica,
che noi consideriamo diritti di cittadinanza perché ai cittadini competono non
solo i diritti giuridici della persona ma anche i diritti materiali della sua
residenza: e per questo motivo che agli abitanti di una qualsiasi citta europea
vien fatto di protestare di 'non essere trattati da cittadini' quando quella
citta manchi di determinate opere pubbliche che i cittadini ritengono comune-
mente essenziali alla loro dignita personale, come per esempio le strade o le
fogne, gli ospedali o le scuole.

48)  Perché certe opere pubbliche, e quali, vengano considerate dirith di cittadnanza?

49) Come cambianonel tempoi diritt di cittadinanza?

Il fatto che tutti concordino nel ritenere che ciascuno debba avere un
equivalente e imprescindibile accesso ai diritti di cittadinanza non impedisce
perd che in pratica ciascuno, soddisfatti i propri individuali bisogni, trascuri
quelli altrui spingendo piuttosto perché vengano realizzati i temi del rango cui
lui & personalmente interessato. ,

50) Cosa accormana term del vango e diritth & cittadnanza, chi ne paga

rispettivamente l'esecuzione e m che mmisura s pud parlare di esigenze ned due casi?

51) Che relazione mtercorre fra le argomentazioni portate a sostegno di una

decisione i miateria di term collettvi o di diritt di cittadinanza?



LEZIONE n.8 Individuale/collettivo e citta/campagna

Le societa umane non tendono alla propria interna concordia, ma sono al contra-
rio permeate da un conflitto costante tra le indispensabili regole della vita collet-
tiva e la spinta individuale a trasgradirle; ogni societa ha poi i propri caratteri-
stici campi di questo conflitto e in quella europea del Mille - dove un cittadino
& tale perché & proprietaric di una casa - sono le case, dove la collettivita (nella
forma olistica del governo comunale) impone regole che gli individui tendono a
trasgredire.

52)  Qual possono essere alcuni esernpi del carmpo di conflitto mdmidualelcollettive

nelle societa umane?

53)  Pud esistere - & in cosa potrebbe consistere - un 'bene comune’, un fnteresse

generale'?

I1 fatto che la civitas costituisca un soggetto politico solo in quanto assimila-
bile a una persona, come a un conte o a un barone, fa sl che il consiglio comunale
non esprima tanto la volontd di una sua maggioranza bensil quella nascosta della
civitas olistica e personificata, superiore e persino centraria a quella dei singoli
cittadini che la compengono: qualsiasi campo, anche quello della piu intima sfera in-
dividuale, pud essere investito dalle sue decisioni.

54y  Cosaintendeva Brunetto Latim affermando che il Cormme & per 1 suoi cittadim

come 1 padre per i suoi figh?

I1 diritto a diventare e a rimanere proprietari della-prorpia casa e guindi cit- '
tadini, & controllato dai cittadini stessi nel loro insieme e dalle loro singole
fazioni con divieti di costruzione, demolizioni, tasse. Chi sia proprietario di un
terreno deve poi chiedere una licenzanedilizia, che € a sua volta l'occasione di
sottoporre il cittadino a prescrizioni e a vincoli concernenti la destinazione d'uso,
il volume, i materiali, l'igiene, l'estetica della casa, attraverso i quali si mani-
festa la volonta di forma della civitas sulla urbs: se sono come il palmo e il dorso
di una mano sono strutturalmente indivisibili, ed & impensabile che la civitas non
- abbia il diritto di occuparsi del minuto aspetto fisico dell'urbs.

55)  In quali vincoli e prescrizioni si mamitesta la volonta olistica del mumcipio e come

reagiscono cittadmi?

56) Come mai esiste una spinta alla conformitd che porta i cittadini a sottometters

volontariamente a regole formali, ossia come mai a scapito di un 'diritto naturale’

indhiduale si é svioppata lidea del patrimonio pubblico'?

Questa tensione non & eliminabile perché da senso al nostro essere persone socia-
1i; ma d'altra parte noi soffriamo sempre di questa costrizione e sognamo di sfuggirla,
procurandoci fin dal Mille una seconda casa in campagna.

57)  Che significato assume la ricerca endemica di una casa diversa dalla propria,

allinterno della nostra societd europea, rispetto al sogno utopistico {come quello &

Diodoro Siculo)?



LEZIONE n.9 La bellezza e lo stile

Per parlare della 'bellezza' di una cittd occorre poterla considerare un
testo (come una poesia o un quadro), frutto dell'ingegno di un solo artista; ma
la citta,trasformata continuamente da tutti i suoi cittadini, non pud costitu-
ire in questo senso un testo compiuto ed equilibrato. La cittd & invece un testo
perché in ogni momento riflette la coerente volontd di forma dei suoi cittadi-
ni, espressa con costanza nel tempo da successive generazioni, nella continuita

del suo stile, leggibile in ogni momento nel suo aspetto materiale.

58)  Perché i cittadinm esprimono nella coerenza formale della chdfas, costante per

genercaziom, uno ‘stile'?

53)  Inche sensopossiamo parlare di ordine della citt, sebbene non prefigurato m una

forma defiabile ax-ante e di tipo semantico prattosto che percettivo?

Non costituiscono elementi dello stile i diritti di cittadinanza (strade,
scuole, ospedali, etc.), perché la loro mancanza indica solo cattiva gestione
amministrativa, e spesso non ne sappiamo nulla anche nelle citta che ci sono piu
care; neppure possono costituirli le case individuali, perché - anche se in
qualche modo sappiamo essere una citta piu bella se ha case belle - la civitas
per principio non pu® imporre il conformismo del loro costo e del loro gusto. La
civitas esprime invece il proprio stile attraverso la grandezza e la reciproca
disposizione dei temi del rango, con lievi trasgressioni alle quattro regole
grammaticali.

60)  Perchélo stile della crstas si escime almegho soltanto nei temi del rango?

61)  Quale rapporto mtercorre fra un tema del rango e la farmgha di tev collettn

locah facente capo al medesirmo tema sociale (esernpi)?



—s

La ricognizione dello stile & un esercizio critico, che -~ come nelle arti
figurative e nella poesia - pud fare riferimento a ogni metafora, e viene guidato

da tre ordini di considerazioni:

UNDERSTATEMENT
OPPOSIZIONE CENTRO/PERIFERIA (concentrazione-dispersione)

CONTRAPPUNTO

62)  Condurce un esercizio applicativo a scelta, relative a tre citts a conoscenza dello
studente, sui tre ordini di considerazioni illustrati in merite alla ricognizione dello stile di
una citta. ‘

63) In che modo N registro Tnguistico dellunderstatament  costituisce
un'mterpretazione trasgressiva delle regole grarmaticahi?

64) In che modo il registro linguistico di concentrazione o dispersione costituisce
un'mterpretazione trasgressiva delle regole granmmaticah?

65)  In che modo Wl registro Inguistico del contrappunto costituisce un'interpretazione
trasgresstva delle regole grammatic ah?

66) Possiamo dice che alcuni grandi complessi isolati nel territorio (come centci
commercial o parchi di divertimenti) somighano pils a intere citta che non a singoli temi e
come mai non possiamo ntenderh come citta vere e proprie?

67)  Perchélacittd non é progettatile nel suo insierne?

68)  Cosa distimgue un tema da un'invenzione lessicale (come ‘centro direzionale')?

69)  Alla luce del discorso sulla corrispondenza tra un'identita collettiva e la relativa
massa dell'ncasato segnata dai temi, sapreste dire quale rapporto intercorre fra un
capoluogo e i sobbarghi, fra il centro cittadino e i quartieri penfencn fra un comune e le
sue fraziom?



LEZIONE n.10 11 nostro contributo alla bellezza della citta

Nel proprio gruppo ogni cittadino interviene quotidianamente con critiche e
con idee per migliorare l'aspetto estetico della citta, chiedendo di realizzare
alcune cose e di distruggerne altre: la forma fisica & per principio una competen-
za di tutti, perché in Europa & determinata dal contrubuto di tutti e tutti sanno
in che cosa consista.

70)  Sotto che profilo produrre la citta & una capacita imata?

Immaginiamo la citta non come un corpo umano (cuore, arterie, polmoni, sche-
letro), ma come un sistema aperto, una cellula in continua osmosi con l'ambiente,
che abbia in ogni momento la possibilita di scegliere tra moltissime chanches la
migliore, purché la conosca: le idee dei cittadini sono informazioni indispénsabili
sui futuri possibili per le citta, tendenzialmente illimitati e vistosamente éon-
traddittori, tra i quali la civatas sceglie quello che appare piu congruo al
proprio stile.

71)  Perchéuna cittd sormgha a una cellula prattosto che a un corpo umano?

Mentre nella sfera individuale il mercato produce tutte le informazioni possi-
bili sulle nuove case, nella sfera collettiva la produzione di immagini del futuro
pud venire a mancare. Se mancano sufficienti informazioni sulle alternative possi-
bili il sistema si blocca, perché coloro che non riesconoc a immaginare il proprio
posto nel futuro tendono a impedire i movimenti degli altri: il programma generale
€ mettere in campo molti progetti a tutte le scale.

72)  Perché possiamo dice che lo spreco, regola necessaria di un sistema dissipativo
ordmato per fhuttuazione, & anche la regola dellinvenzione sulla citta?

73)  L'elaboraziome di proposte per una citta idealmente segue lo schema: lettura ded
tem, identificazione dello stle, muove idee st term. Pecché é mdispensabile la tappa
mtermedia sulla costante morale (stile) e non é praticabile una semplice affimita tra

forme?
Noi possiamo contribuire - con la nostra conoscenza lessicale, con la nostra

conoscenza dello stile, con il nostro talento, con la nostra fantasia - a produrre
idee non banali su dove mettere i temi del rango e, reciprocamente, a stabilire
quali temi si prestino a essere localizzati in un certo terreno. Le idee di ciascuno
sulla cittd sono sogni, e noi dobbiamo contribuirvi, con il nostro amore per gli
altri, senza la pretesa di imporle: nella sfera individuale ciascuno ha diritto di
ésprimersi come meglio crede, salvo quando la sua liberta espressiva debba venire
limitata per dare spazio alla sfera collettiva, dove perd tutti hanno competenza
per inventare o per scegliere.

74)  Quale ruolo & svolto da ogm singolo cittadno, da gruppi social e

dall' amrinistr azione civica rispetto alle scelte relative aitermi del rango?

75)  Qualepud essere il contributo degh esperti alla bellezza della citta?

NOTA: Le presenti schede seguono la traccia del testo: Marco Romano, 1 1

Principi estetici della citta europea, di prossima pubblicazione.
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FAENZA

Come in parecchie altre citta’ europee anche a Faenza le
generazioni attuali hanno costruito moltissime nuove abita-
zioni ricche e spaziose: negli anni Cinquanta in condomini
schierati sulle strade esistenti o in villette addossate le
une alle altre su brevi vie di servizio, nei decenni seguenti
in quartieri piu’ ariosi, con strade larghe e con parterre
verdi, tutte poi ingraziosite di bei ciuffi alberati.

Una accorta amministrazione pubblica ha qui provveduto
quasi dovunque strade asfaltate ed attrezzate, scuole ed
ospedali, chiese e campi sportivi, giardini e parcheggi che
altrove mancano talvolta ancora: ma proprio per questo e’ a
Faenza piu’ evidente nei nuovi quartieri il wvuoto di quei
temi collettivi cosi’ frequenti invece nelle parti piu’
antiche della citta’, con le loro belle case veri e propri
deserti del senso.

Una bella citta’ e' fatta do case individuali dignitose,
non di case belle, perche’ se il giudizio estetico.e’
irrimediabilmente soggettivo le case che paiono belle ad uno
non piaceranno ad un altro: ma il dispiegarsi dei temi col-
lettivi, la loro grandiosita’, la loro reciproca disposizione
sono elementi  indiscutibili sui quali fondare giudizi
motivati, ancorche’ essi pure soggettivi, sulla forma che
ogni civitas ha in mille anni voluto dare alla propria urbs.

A chi, come noi, voglia immaginare piu’ bella una citta’
- nel suo insieme di nuovi e di vecchi quartieri - suggerisce
molto lo stile impresso dai secoli nel suo aspetto visibile:
anche a Faenza tutto esprime uno stile, qui uno stile parco
ed avvedutamente parsimonioso, dove risultati cospicui ven-
gono ottenuti con modesto dispendio, dove i nuovi temi ampli-
ano l'orizzonte urbano ma su scala moderata, dove le sequenze
secondarie sono contrappunti di pochi temi, specchio di
attenzione e cautela. ‘ A

Sobria e’ l'’architettura dele case correnti antiche, con

tenui cornici alle finestre e portoni appena decorati da una

A
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modanatura continua dove e’ inconsueto anche il segno lieve
di piedritti e di chiavi: strade senza portici, case senza
balconi, finestre senza cornici, portoni senza pilastri,
gronde senza sporgenza, volti senza ciglia... Ma sobria anche
l’architettura moderna, nelle cooperative mattonate - cosi’
bizzarre nel riproporre il cotto in una citta’ intonacata - e
nelle case unifamigliari piu’ recenti garbatamente decorate
di pini e di araucarie. : ‘

Sobria e’ l’architettura nobile dei palazzi aristocra-
tici, i cui mattoni austeri furono rinnovati su larga scala
alla meta’ del Settecento quando il loro tipo edilizio a
corte colonnata, messo in campo tre secoli prima dall’Alberti
e diffuso dovunque nonostante - il suo costo, venne infine
ridotto alla sola facciata sulla strada piu’' importante -
neppure risvoltata - ed allo scalone per la grande sala del
piano nobile, affacciata su un piccolo giardino.

Sobria e’ 1l’architettura dei temi collettivi. A parte la
cattedrale (la cui costruzione, suggerita da wun vescovo
umanista e vanitoso al fratello principe, comporto’ imposte
talmente elevate da provocarne la caduta: perche’ i cittadini
sono disposti a sovvenzionare -soltanto imprese edilizie
congruenti con lo stile della loro citta’, e il fasto plausi-
bile a Douai non e’ necessariamente condiviso a Faenza) i
governi municipali e quelli del Manfredi prima e dei legati
pontifici poi furono sempre cauti nella spesa edilizia: la
celebre piazza sono due aerei loggiati appiccati alle facci-
ate dei preesistenti palazzi del popolo e del comune -
davanti a quello verso il 1450 e davanti a questo tre secoli
dopo - modificandone appena la primigenia austerita’, quasi
tutte le cadenti chiese medievali vennero rinnovate solo nel
Settecento insieme ai palazzi aristocratici, allorche’ 1la
sobrieta’ intrinseca dell’architettura neoclassica - precorsa
dalla semplicita’ decorativa del nuovo ospedale - suggeri’
tipi edilizi e soluzioni formali meno dispendiosi; 1l'elegante
teatro del Pistocchi affaccia sulla corte del palazzo
comunale esimendo da una architettura a tutto tondo; il gran-
dioso Stradone ottocentesco e' a ben guardare solo un viale
alberato; ed anche oggi la dotazione di temi collettivi ha il
ridotto costo dei prati e degli alberi, nei giardini di quar-
tiere e. nel parco cittadino. Parsimonia o rigore? Chissa’:



non solo la facciata della cattedrale e’ rimasta incompiuta -
peraltro come quella di San Petronio e fino all’Ottocento di
Notre-Dame e di Santa Maria del Fiore - ma la sua scalinata,
sul modello trionfale di San Pietro, fu per un motivo o per
1’altro demolita.

Sobria ed attenta e’ stata poi la disposizione dei temi
collettivi nella massa delle case, con una pervasiva pre-
valenza della strada principale - la wvia Emilia - sotto-
lineata di continuo nei secoli concentrandovi i temi nuovi:
prima la cattedrale (con il battistero, il campanile,
1’ospizio, il palazzo episcopale e il suo giardino) su un
lieve poggio ai margini interni delle mura affacciate sul
fiume, vis-a-vis del Brolio per le assemblee e per le fiere;
in seguito il lebbrosario (verso Imola, dove si vedono ora le
facciate dell’ospedale quattrocentesco, di quello settecen-
tesco e persino di quello moderno); poi dopo la vittoria di
Legnano il palazzo del comune e, nel secolo seguente, la
piazza civica - allora appena tematizzata e promossa da vaga
plateia a sostituire il Brolio - tra quest’ultimo e il nuovo
palazzo del popolo, 1i’ contrapposto al castello costruito da
Federico II vent’anni prima, fuori dalle mura sud e ben dis-
tinto cosi’ dalla citta’ e dalla giacitura della sua strada
principale quasi a sorvegliarla di lontano (provocatorio del
resto come tutti i castelli fredericiani in Italia). Un
secolo dopo i Manfredi, antica famiglia faentina permeata
dello stile cittadino, continuarono con la strada principale
erigendo al suo limite occidentale la loro rocca, al suo cen-
tro la torre civica, ed al suo 1limite orientale il ponte
delle torri e sopratutto la cinta muraria del borgo
d'Urbecco. I nuovi temi del Seicento e del Settecento compor-
tavano di per se’ siti centrali, sicche’ e’ normale che il
campanile/torre civica - proprio sull’asse della via Emilia -
la fontana e il teatro vengano costruiti sulla piazza o nelle
sue immediate adiacenze, mentre i temi recenti grammatical-
mente piu’ esterni - il parco, il campo sportivo - sono di
nuovo ai limiti della via principale.

Il privilegio per la via Emilia e’ il piu’ evidente sin-
tomo di una sobrieta’ classica - il bello versus il sublime,
direbbe Burke - che evita una eccessiva concentrazione su un
punto (quella milanese sul Broletto, per esempio) ma induce
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anche qualche sgrammaticatura, perche’ sposta eccessivamente
lontani temi che dovrebbero rimanere piu’ interni: come lo
stesso palazzo comunale - e per conseguenza il palazzo del
popolo e la piazza intera - che per far risaltare la central-
ita’' della strada principale non sono al centro della citta’,
presumibilmente situato allora nel baricentro del triangolo
equilatero tracciato dai conventi dei frati predicatori, dove
la regola grammaticale ne avrebbe richiesto la localizza-
zione; come il recente parco realizzato sull’area del Foro
Boario, talmente esterno e gigantesco da lasciarne il ruolo
semantico di tema civico al parco ottocentesco della Rocca.

Queste sgrammaticature furono evitate nel XII e nel XIX
secolo quando accanto agli allineamenti lungo la strada prin-

cipale anche la massa del costruito venne 1lavorata nel suo

intero spessore, al suo interno ed ai suoi margini.

Accanto ad alcune chiese sulla strada principale vennero
nel XII secolo costruite in ogni parte della citta’ tutte le
chiese necessarie ad un abitato che si andava consolidando ed
allargando, ben intelaiate poi dalle tre piu’ grandi degli
ordini mendicanti: anche se, forse per troppa parsimonia, di
cosi’ tenue consistenza materiale e formale da perdere facil-
mente di significato e venire poi demolite - Faenza non ha
piu’ una sola  chiesa romanica - proprio come potrebbe
accadere per gli innumerevoli giardini ricavati nelle lottiz-
zazioni recenti e sistemati alla buona.

Agli inizi dell’Ottocento lo Stradone (poi alla meta’
del medesimo secolo il Cimitero) non venne innestato sulla
strada principale, ma all’uscita della porta Montagnana:
quanto era mutato il significato dei  luoghi dopo
1’ampliamento delle mura alla meta’ del Trecento, se da
quelle stesse parti ben altro senso aveva avuto secent’anni
prima il castello fredericiano! Il wviale della Stazione
innestato sulla via Cavour fu a sua volta l’occasione per
tagliare la citta’ antica con una quadruplice croce di strade
- con via Laghi, con i boulevard, con corso Mazzini, infine
proprio con lo Stradone - sulla quale si appoggiarono i nuovi
quartieri ' senza necessariamente riferirsi in modo diretto ed
immediato alla via Emilia (come quelli recenti nel borgo
d’'Urbecco) ma solo per riflesso.



La consapevolezza della strada principale emerge anche
nella localizzazione delle case piu’ prestigiose, a partire
dallo spostarsi dei palazzi nel Settecento. A Faenza mancava
ancora la figura della strada monumentale formata da grandi
palazzi aristocratici, messa in campo nel Rinascimento a
Venezia e a Genova e poi imitata sovente, ed i palazzi erano
disseminati in ogni parte della citta’: solo a quell’epoca
essi vennero ricostruiti sul ventaglio di strade nord-ovest-
sud della piazza e sopratutto sulla strada principale - con-
fermandone il ruolo - con la quale le stesse nuove strade
monumentali nei quartieri benestanti non hanno del resto
perso il contatto, appunto attraverso la croce sul viale
della Stazione.

Sobrio e’ infine 1’apparire di contrappunti e di
risonanze nei temi collettivi. Rare sono le sequenze di
motivi architettonici: e’ poco diffusa quella notissima
chiesa-campanile (anche a tener conto dei crolli) come del
resto erano poco diffuse- le torri dei palazzi aristocratici
nel Duecento. La sequenza casa-portico-strada, scomparsa pro-
gressivamente a partire dal Quattrocento, viene consapevol-
mente ripresa per la sola piazza civica agli inizi del
Seicento, nel portico degli Orefici e nella casa Naldi; vi si
adeguera’ il moderno palazzo del governo, nel quale
1’autorita’ centrale dello Stato tenta di mimetizzare 1la
propria estraneita’ alle tradizioni municipali costruendo 1i’
un altro edificio porticato. Le piazze non sono occasioni di
sequenze strepitose, e se si prescinde dalla piazza del muni-
cipio con la piazza della cattedrale e dalle piazze davanti
ai conventi dei frati predicatori, le chiese e gli altri edi-
fici pubblici prospettano al piu’ su modesti slarghi. Neppure
le strade diedero luogo a quelle vedute prospettiche assiali
che erano comparse verso il Cinquecento, salvo per la quinta
dello Stradone e, ovviamente, per il viale e la piazza della
Stazione. Non indulgono alla sequenza piu’ ovvia di wuna
strada e di una piazza neppure le sistemazioni derivanti dal
piano regolatore ottocentesco - che pure impiega le figure
classiche della Y e del tridente - i cui viali ne sono prati-
camente privi, e della quale esiste forse soltanto ‘1l’esempio
recente della piazza Lanzoni agli inizi del borgo d'Urbecco:
sicche’ un paio di sventramenti e demolizioni dei primi anni
Quaranta, appropriati per eventuali vedute assiali peraltro
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troppo in contrasto con il pacato stile della citta’, sono
rimasti vuoti.

Chi voglia migliorare esteticamente 1’ambiente wurbano
puo’ diversificare le case ed i quartieri - come il principe
Carlo d’'Inghilterra - offrendo a ciascun cittadino la chance
di abitare a sua scelta in un villaggio elisabettiano o in un
quartiere de Stijl - e non solo nelle case degli architetti
moderni - ma la bellezza della citta’ nel suo insieme con-
siste poi nella congrua qualita’ e nella appropriata dispo-
sizione dei suoi temi collettivi.

Faenza, sopratutto nella sua parte piu’ antica, e’ visi-
bilmente ricca di temi collettivi, specchio della volonta’
formale della civitas: ma la evidente differenza con il vuoto
dei quartieri nuovi non deve indurci a ritenere tout court
tramontata per sempre l’eta’ della bellezza, che’ questi sono
il frutto di due sole generazioni e quella di almeno quaranta
- che conta una generazione nella prospettiva secolare della
citta’? - e del resto le stesse lottizzazioni artigiane di
Santa Maria e del borgo d’Urbecco nel Duecento, ancorche’
accurate nella partizione dei terreni, erano di fatto esil-
mente dotati di temi collettivi.

E’ dunque legittimo, quasi doveroso, esplorare con
1’immaginazione dove e come abbellire una citta’ rovistando
da un lato nel magazzino della memoria alla ricerca dei temi
collettivi nelle loro espressioni a tutte le scale che ancora
vi manchino - da molto, da poco - ed assegnando a ciascuno un
luogo ed wuna dignita’ appropriati; ma dall’altro anche,
reciprocamente, evocando nel vuoto di una soglia opaca del
suo paesaggio visibile un inespresso desiderio di senso.

Qui e’ subito evidente che le case minori del centro
storico - non i palazzi aristocratici, via via ravvivati con
competenza - sono esteticamente incerte e visibilmente tras-
curate. E' <che 1’intonaco, imitato quasi dovunque dopo la
riforma neoclassica, senza una salda tradizione decorativa
delle finestre e delle porte ha ridotto le facciate correnti
a superfici sorde appena interrotte da insignificanti aper-
ture: sicche’ chi oggi modifica 1’aspetto esteriore di una
sola casa non sa qui bene a quale partito estetico attenersi,



mentre per esempio a Gubbio potrebbe immediatamente ispirarsi
- anche senza un regolamento o un piano - alle vistose tracce
delle facciate medievali. Mai come qui occorrerebbe un magis-
ter urbis a suggerire le figure delle finestre e delle porte
da adottare per ricreare quell’aspetto visibile del centro
storico del quale ora mancano quasi persino gli indizi.

Ma si e’ sopratutto trascurato, nell’ultimo secolo, di
sottolineare ancora una volta (se non col continuo rinnovo
dei negozi migliori nel suo tratto contiguo alla piazza) il
ruolo formale della strada principale, sicche’ i nuovi quar-
tieri appaiono in qualche misura sospesi nel vuoto. Dalla sua
parte orientale occorrerebbe riprendere il vecchio tema
dell’arco trionfale - che ha subito dovunque nel secolo
scorso una momentanea eclisse con la demolizione delle mura
(e, a Faenza, con quella successiva dei caselli daziari) ma
che ha mantenuto intatta, come mostra la Arche parigina, la
sua virtualita’ espressiva - ripristinando per intero la
porta delle Chiavi (parte della cinta muraria trecentesca del
borgo d’Urbecco) isolata un tempo per facilitare il traffico
automobilistico ora deviato sulle due circonvallazioni, e
completando con un nuovo arco, all’ingresso per chi venga da
Rimini, la prospettiva di un viale alberato scandito da una
nuova e da una antica porta, non interrotta - come adesso -
ma anzi sottolineata dalle sistemazioni a terra degli
incroci. Dalla sua parte occidentale occorrerebbe che il
campo sportivo entrasse in wuna relazione esplicita con la
strada principale assumendo un nuovo rilievo visivo: per
esempio, col medesimo artifico usato nel Quattrocento e nel
Settecento nella piazza civica, costruendogli davanti un log-
giato; quanto al parco cittadino, forse troppo lontano, ha
comunque anch’esso necessita’ di un prospetto piu’ consa-
pevole e dignitoso: per esempio, nello spirito dello stra-
done, con una fontana affiancata da un doppio filare
alberato. Nel suo mezzo poi il ponte sul Lamone potrebbe tor-
nare ad unire simbolicamente le due parti che il fiume
separa, e proprio come il vecchio ponte univa due torri iden-
tiche alla destra ed alla sinistra del fiume, simboli degli
abitati sulle due rive opposte, cosi’ dovremmo erigere ai
suoi ingressi due grattacieli identici - anche se vuoti - a

"specchiare oggi la medesima unita’ cittadina di allora.
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Qualche incertezza anche nei temi minori.

Le nuove chiese assomigliano troppo, e inutilmente, a
capannoni industriali, e sono disposte - con una logica forse
adatta solo agli asili ed alle scuole - verso il centro dei
nuovi quartieri, mentre per esprimere il sentimento dei cit-
tadini di appartenere prima alla citta’ intera e solo poi ai
singoli quartieri dovrebbero venire disposti ai loro margini,
meglio ancora se lambendo i riconosciuti temi della civitas,
strade principali o boulevard. Potremmo spostarle, o almeno
migliorarle nelle facciate, proteggendole dalle bizzarre
piazze sulle quali oggi prospettano, cosi’ estranee allo

stile faentino?

Di nuovi spazi verdi la weltanschauung degli standard
urbanistici ha ben provveduto tutti i nuovi quartieri, ma per
dar loro un senso occorrerebbe che alcuni pochi tra loro ven-
issero progettati con i vigorosi criteri estetici di Alphand
o di Olmsted e di Burlemax, rimanendo gli altri semplici
prati alberati per vecchi e bambini, senza dubbio necessari o
dovuti ma dal nostro punto di vista informi e privi di semso.

Agli stessi campi sportivi pubblici non giova 1la nuda
praticabilita’, e paradossalmente sembrano piu’ significativi
gli oratori - tra tutti quello dei salesiani - che river-
berano la spiccata identita’ delle chiese: sicche’ anche qui
occorrerebbero soluzioni formali esteticamente piu’ consa-
pevoli.

Ogni citta’ ha poi certe sue soglie dove il senso e’
sospeso nell’attesa di un desiderio e di un gesto, quello che
il nostro sentimento di amateur e’ in grado di suggerirci.
Nel cuore della citta’ antica i parcheggi in piazza delle
Erbe e in via Cavour sembrano attendere che wuna cortina
muraria torni a distinguerli, 1i circondi ancora di vere
strade, non importa se poi dentro restino autosili o mercati.
Ai suoi margini la demolizione delle porte ha lasciato spazi
insignificanti: lo sbocco di corso Matteotti - dov’era 1la
porta Montagnana - che richiede una sistemazione adeguata
degli accessi al viale alberato del Cimitero, allo Stradone,
alla stessa citta’; risistemazioni di vario grado richiedono
anche lo sbocco di corso Garibaldi - dove peraltro la via



Ravegnana e’ stata interrotta dalla ferrovia - e la piazza
Sercognani, il cui giardino e’ ora una improbabile isola nel
traffico. Piu’ fuori ci suggestionano certe inquiete pieghe
nei nuovi quartieri: la Valle sembra offrirsi al nostro
desiderio di senso, forse per il mitico luna-park di Coney
Island o di Mexico City; al tridente di via Mameli e di via
Zambrini manca un segno che riscontri l'edicola del palazzo
Bandini; nei nuovi quartieri del borgo d’Urbecco il parterre
verde  tra via Matteucci e via Graziani offre il sogno di un
altro Stradone, evidente trasgressione grammaticale di un
irrequieto fascino.

Un programma di embellissement non puo’ dimenticare
anche aspetti piu’ minuti, come il ripristino dei temi
manomessi con troppa  indifferenza: saltano all’occhio
1’incrocio che isola la quinta dello Stradone, la trasan-
datezza con cui pini e strade sviliscono qua’ e la’ la veduta
delle mura, la tenuita’ della croce di strade, dove potremmo
rievocare gli angoli smussati da tempo nella tradizione
locale.

Anche la strada di circonvallazione meridionale, eco dei
boulevard settentrionali, sembra chiedere un senso, forse
d’esser chiusa nelle case: un programma estetico non consiste
infatti solo nel riarticolare i temi per la citta’ esistente,
ma nel sentire il cuore della citta’ nuova ancor prima che ne
esistano le case, bocciolo detinato forse a fiorire, intuito
nelle ancora informi circonvallazioni tracciate ieri  per
chiuderla.

E che dire del letto del Lamone, che alti argini serbano
quasi invisibile al viaggiatore distratto, sul cui fondo iso-
lato e silente spiccano le minuscole pezzature degli orti?
Qui lascerei ad altri di immaginarne le digradanti rive tras-
formate in una lunga cavea di pietra, e preferirei tracciare
sentieri tra alberi e siepi per condurci, sul suo greto, ad
un tempietto bianco nel piu’ delicato stile neoclassico di
guesta citta’.

Marco Romanc
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Cosi ques vitcgth 9 ot sono contermporanean m’te esercizl di Treensione:
defle ottd stesza. L'esercizio A dispizga vel carmpo degh agoett, delle forme; o 2
s peErd bdsdce M WNa TSt semIghanza percstiva, bend s un's{hnttd temnatica,

cio la pacaniala tra focme dismte non nisede nel dato vskdle wa passa ativavecsola

Cuneo o A presenia con Una ouriosa sivafficazione delk
costrusivne, Fahsgata noun'onica dicegione. La ot socge 51 un g’aﬂ;uu COCCINED
Fppnrnfo & foorna @ o, Tha non sono cevto i dan fiac a condizonare
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Dot espiedere W stogoh episod. Molte soho le case mccamente decorats & con
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oeigmalita, od perd viquarda soprathitto e case vecent, mentre 4 Yrecchio' & spesso
teattato corme na sovta & scarto, "'-I:nz"ftz:x.ue agng 18 saquenze 2 & ampio cespics,
wripeeriate ullavia prncipale che, origmandos dalia parta, accoghe polvari tem e fa
da wetio a sequenze laterah. La cittd, dernchite le wasca, tema SHo a raporesentace
Parantetd dellidenditd citadna, non 2embra temere di spmgersi 'imram dal certro m
ogni dicezione. da o1 scatriscona le idee 4 allestive due grand scales morasmerdah
a1 dirapd @1t del cmes, diirmmaginare un anfiteatro con garding al'origine deflavia
ormncipale, ongo la quale sisternace anche Un arco a urdce 1 due iem‘oi del centea
storico, & ancora ma terna di fontane nella grande mazza ove partecperebbe G
qell'apisodio locale & dell'miera sequenza prmcipale, un'altra terna dove .e-.ﬂb '--'ia
sfrinesta 1 Teen wiale aberato, ffine wne porta dYngresse alla cita, che =
sepperebbe n Tonghezza, quasi un tumnel che wmetta dicettamente nella cittd
scavalcando ogni segno deato o anticpazione. Sbhamn cod mivaasia § metodo
operatheo che quiderd anche i sl esernpt.

Sembranorvece essere pign, nell'sttenzione alla decorazione delle loco case,
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gh abttanti 4 Jesi, che ; red*hgam concentracs sullo z-:«cx:cu’ix:- del planterren o,

attidando 1 gest pn Agribicatia ieﬂe facoiate agh maeessi;, shmtmente § temi defla oitta
A aggeeganc in :-equama sebhene mmodo assohitamente neare, dafla cattedrale, al
TIAINCICIO, alla plazza ohica, alla porta, al houlewvard che, prima & tomare 70 se stess

per ricondura nel centra storico, raccourr- gquas toth 1terma pra recend. Sewmna certa
cadita ditensione la 5 aeverts col divadacs det tevn, st poteebbe pensare dcasteare
la meartt ciscontrata facendo del van picocoh pacchi esistendt 1ma sovta & sequenza
rrioncternatica, rtrecclata co segm della temabizzazione sociale dell’ativits spoctivea;
winltce perché non tentace un gesto controcoreente @ portace el centro storico i

ristorante prmncipale, sepacandolo dal grand hotel?
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spange sino al teatro che da le spalle ai colh all'onzzonte: §i & accennata una mivasta
mazzetta da oul parte 1ma passegpata alberata apoena abbozzata defla quale noi

posAamo vventacc la prosacnzione, tinanendo aderert a3 mezzo gics della cerchia
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mommmentale che athraeersa n silenzio a mn'estrewita, 1 quarto lato deflz piazza &
miath costhmto daila facciata defla cattadra?e. a mn teripo ricostnta per far da
stondo. PGC::J oitre sulla Aessa steada A apre un'altva plazza con 1 ostocante della
cithd, pol § palazzo cormnale 2 i teatro, La peooosia woece dalla voloritd & insistere
M des d wnhmdca grande seguenza chinsa mpevmiata sofle plazza, creando 1w
tmcten pareo ali'mtame defla cinta del castello 2 legandolo alla plazza crvica riaorendo

1m0 collegamento gid esstents ool castello stesse fla om mgombrarte presenza
sarebbe codl rheerzats a vatiorzare Vinsieme dech e dvers tevmi  aitra

coronamento savebbe wa fordana roomament ale posta nella seconda vlagza, dorgqus
arvicchita 2 Wealmente collegata oo la oona che le sta 3 fronte & poco spostata,
Irtme 1 covnpletamerto dellalberastors delattuale crocoveealazione costhuicshbhe
Trico episodio di clieo lovtano dall'addensarnerto centrale & tard, poichs - tearnite
viale alberato - verrebbe tematizzata Tumone fra 1 pochi terni ‘peciferier’, come o
stadio 21 caratars. ,

Facendo largo uso n.’xi sequenze chmse e 3 ripetizions del mede :rmo ts-fma
Melzo ci suggerisce § motivo & ociginalitd del suo stle: piazza 2 galleda, viazza e
porhcy, na Mazsa mita 3 wn'sitra quando poco oftee 5 scceds im'uiteriore coppia,
na va pemcipale che covmme guaswn anello partends & arrreando inoma pazza, ve
sono solo le Trrrnagin pnd agnificathve. A 0id A aggnmiga che se otrepassiamne la nea
terroviaria possiamo trovace dvers atta tevnd, fra i quali spicea Vepisodice coginges &
m viaie afborate sl quals 43 lo stadio. Nol maggores miidea cormrincoride olla crted
dovramno perd stare attert al fatto che wmna coppia diplazze & appunds na -es;ueﬁza
Frratata costihota da due terra omologht & non € un oggetto ternatizzato nel suo
mReme, hngue non possiame pensaee & vephcarlo inom alteo purdo defla ciitd, poiché
manchersbbe 13 necessaria temabzzagione sociale precedente. La tendenza a

formare saquenze dove vicornpare 1 medesimo tema poivebbe perd essace

f.l.'

8
aszecondata per esgmpo disegnando un longo wiale aberato che, foomando s
croce & strade con quello @3 citato, 51 soinga dalla {acciata dello stadio sino a
raggumgere U'aftro geande viale che parte dal pareo oittadina
Anche & Domodossola colpizce subito I'nsistenza sul tema della pazza che
pere, a un esame pla atterto, 51 traduce nella convinzione che la oittd predifiga Is
sequenze chiuse, cioé Vassodlazione G tevvd diffecerdt noan arnbito Freatato, 51 tratta
prefecbibmente di coppie @ tern oo uno dei due sia Apmwido 1mna PMAZZal non
mtecessano tanto le classiche associaziord fra santaarcio, ';riazza g passegqata, oppeice
fra chiesa diun Ordine predicatore e plazza artistante, o ancore frapazza alberata e
viale della stazione, quanto i casl distint di plazza 2 cattedra’.e plazza e palazz
commale, PIazza e msen Chico, Mazza e chiesa parrocchiale, piazza e cirrtero,
Tréine osserviama che 1 centro stovico & dmso m due da una wia principale che &
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